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Il responsabile della Funzione Pubblica: «C’è chi non collabora e persino chi rema contro»

Bassanini denuncia:
«Affondano la riforma»
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«Decreti smontati anche per colpa del governo»
ROMA. Un Bassanini scatenato. Di
solito cauto e professorale nel lin-
guaggio, il ministro della Funzione
pubblica esceallo scoperto perdifen-
dere la sua creatura piùpreziosa, la ri-
forma della pubblica amministrazio-
necontroilrischiodell’ennesimofal-
limento. Neppure un ministro come
SabinoCassesec’erariuscito,damae-
stro indiscussodidirittoamministra-
tivo era giunto alla prima imposta-
zione della riforma. Ed ora, proprio
sulla sogliadel successo
con i primi decreti legi-
slativi, Franco Bassani-
ni èaunpassodalla rea-
lizzazione di un sogno
durato mezzo secolo
(negli anni ‘50-’60c’era
un ministero per la ri-
formadell’amministra-
zione). Ma specialmen-
te dopo il fallimento
della Bicamerale l’edifi-
co mostra le prime cre-
pe e minaccia di crolla-
re.Nonsonoleresisten-
ze dei superburocrati
che lo fanno infuriare,
leavevamesseinconto.
La furia nasce dal fatto
che i decreti sul federa-
lismo amministrativo - il famoso fe-
deralismo a Costituzione vigente -
«vengono smontati pezzo per pezzo
in Parlamento anche per colpa del
governo». Nel mirino di Bassanini
non c’è solo l’opposizione. Gli osta-
colinasconoinfamiglia,insomma.

La platea è l’assemblea delle pro-
vince italiane (Upi), le accuse pesan-
ti: «Ci sonoamministrazionichecol-
laborano, altre che non collaborano,
e qualcuna che persino rema con-

tro». Tagliente la requisitoria: «Una
forte inconsapevolezzachesi registra
soprattutto nel governo e nel Parla-
mentopercuipezzidiriformavengo-
no smontati». E fa l’esempio della
semplificazione delle procedure: il
Parlamentodecidechecosasemplifi-
care, detta i criteri, il governo è auto-
rizzato ad emanare regolamenti di
semplificazione. «Il Parlamento in
commissione può sempre riprender-
si lamateriaedireno,quisi regolaper

legge»; ma - dice Bassa-
nini - per evitare che la
commissione «faccia
disastri» il rappresen-
tante del governo deve
ricordare che la delegi-
ficazione di quella ma-
teria è stata già decisa
«l’abbiamo già fatto e il
governo sta lavorando
a un regolamento di
semplificazione». E in-
vece in molti casi - Bas-
sanininondicequali -è
avvenuto che il rappre-
sentante del governo
abbia lasciato passare
contraddizioni clamo-
rose.

Dopo aver sparato
sulle trincee della resistenza, il mini-
stro carica le batterie per la prossima
legge Finanziaria e batte cassa: «Ab-
biamo bisogno di un investimento
strategico per portare avanti le rifor-
me perché le nozze con i fichi secchi
sipossonoanchefare,maquimanca-
no anche i fichi secchi». A che cosa
servono gli investimenti? Per assu-
mere «alcunedecine»dipersonepre-
paratenella«cabinadi regia», ilgrup-
po di coordinamento istituito presso

la Presidenza del Consiglio. Servono
adavere«dirigentigiovaniemoderni
per affossare la palude dei vecchi bu-
rocrati». Servono per premiare il me-
rito fra il personale, «per sostenere le
amministrazioni regionali e locali»
alle prese con le competenze che lo
Statohalorotrasferito.

E dove si prendono i soldi? Dai ri-
sparmi che sta perseguendo e che
continueranno ad ottenere l’ammi-
nistrazione centrale e gli enti locali:
«Nonspendere dipiù, maogni lira in
più che viene risparmiata nei prossi-
mi anni per effetto dei processi di
riorganizzazione dell’amministra-
zione, sia reinvestita in qualità, in
personalequalificatodovemanca, in
incentivi al merito». Altrimenti l’ae-
reo della riforma ormai decollato ri-
schia di «fracassarsi al suolo». Bassa-
nini sostiene che i risparmi ci sono
già, «dal ‘93adoggi le speseper ilper-
sonale sono diminuite di quasi due
punti del prodotto interno, e cioè di
quasi il 20%». Secondo il ministro
della Funzione pubblica «le forze del
vecchiocentralismo»dopolostopal-
la Bicamerale hanno rialzato la testa,
cheavevanochinatosapendoche«la
partita era pressoché perduta». Per
contrastarleoccorrono«poteriestru-
menti efficaciperpretenderedatutte
le amministrazioni i dati in loro pos-
sessoepermonitorarel’attivitàparla-
mentare: non si può scoprire leggen-
do la Gazzetta ufficiale che pezzi di
decreti sono stati smontati». Le rifor-
me «sono adunasvolta -haconcluso
Bassanini - ce la possiamo fare, visto
che abbiamo portato l’Italia nell’Eu-
roconmoltipiùsacrifici».

Raul Wittenberg

LE ACCUSE DEL MINISTRO

Davanti
all’assemblea
delleProvince
italiane
durissimeparole
delministro,
«masiamoaun
passo,possiamo
ancora farcela»

Il ministro della Funzione Pubblica Franco Bassanini

L’INTERVISTA

Macciotta critico:
«Ha ragione
però spara alto»
ROMA. «Bassanini coglie nel segno
quando parla di ostacoli posti alla ri-
forma della pubblica amministrazio-
ne. Ma, secondo me, alza troppo il ti-
ro. Così rischia di sollevare un polve-
rone, creando problemi a quei mini-
stri che vogliono andare avanti e fa-
cendo un favore a quei pezzi di buro-
craziachesonoostiliacambiareleco-
se nella pubblica amministrazione».
Il sottosegretario al Tesoro, Giorgio
Macciotta, è poco convinto dell’al-
larme sollevato dal ministro della
Funzionepubblica.
Bassanini sostiene che i nemici
della sua riforma hanno rialzato
la testa e gli remano contro. È
d’accordo?

«È evidente cheunapartedellabu-
rocrazia statale e anche alcuni mini-

stri troppo subalterni a questa buro-
crazia difendono il loro potere e
osteggiano la riforma. Sono anche
d’accordo che nella politica del pub-
blico impiego serve uno scatto di
qualità.Tuttavia...»
Non le piacciono i toni usati da
Bassanini?

«IodicocheBassanininellasostan-
za ha ragione.Mafrancamenteriten-
go che sarebbe stato meglio lavorare
dentro al governo per linee interne,
piuttosto che fare simili dichiarazio-
ni. Ora ci saranno dei gran titoli sui
giornali, sifaràungranpolveronema
acheservirannoquestiattacchi?»
Lei, dunque, avrebbe agito diver-
samente?

«Iononhodubbi:unatteggiamen-
topiùsoftsarebbestatopiùutile».

Ecomesisarebbecomportato?
«Le faccio un esempio: la regiona-

lizzazione del bilancio. È un pezzo di
riforma della pubblica amministra-
zione che, quando è stata introdotta
per legge, è stata del tutto sottovalu-
tata, pur essendo una vera e propria
rivoluzione.Ma la burocrazia centra-
le si è accorta subito della portata di
questa innovazione e ha tentato di
non applicarla, senza però riuscirci.
Ora la regionalizzazione del bilancio
fa parte diun processochepuòanda-
re molto avanti sul terreno di una ri-
partizionediresponsabilitàtrastatoe
regioni. Ecco cosa intendo dire par-
lando di agire per linee interne. Que-
sta secondo me è la strada da percor-
rere: avviare dei meccanismi di rifor-
machepoidiventinoirreversibili».

ROMA. Chiè chenel governo re-
ma contro la riformadella pub-
blica amministrazione, Bassani-
ni nonl’hadetto. A buon inten-
ditor, poche parole. Basta ripas-
sare le cronache per ricordare
qualche episodio significativo.
Una delle note dolenti è la ristrut-
turazione delle amministrazioni
centralidopo l’assegnazione dei
relativi compiti alle Regionie
agli enti locali. Ad esempio il go-
vernodelle attività agricole. Era
all’ordine del giorno la soppres-
sionedel ministerodell’Agricol-
tura e Foreste. E invece ilmini-
stroMichele Pinto l’haspuntata,
il ministero è rimasto nonostante
che due referendum popolari ne
avessero decretato la fine. Ha

cambiato nome,però. Adesso si
chiamaministero per le Risorse
Agricole. E questoè unodegli
esempipiù antichi. Appena Bas-
saniniebbe la delegaper accor-
paree sopprimere ministeri, Pin-
to decise di anticiparlocon un
decreto di ristrutturazione.
Il decentramento incampo sco-
lasticoè stato poi contraddetto
dal ministro della Pubblica istru-
zione Luigi Berlinguerche ha

preso alle sue dipendenze il per-
sonaledella scuola dipendente
degli enti locali, come ibidelli e i
maestri delle scuole materne. Più
recentemente, avventurosaè sta-
ta la ristrutturazione dei ministe-
ri dei LavoriPubblici, dell’Am-
bientee deiTrasporti. Nel pro-
gramma dell’Ulivo si puntavaa
due mega-dicasteri con la redi-
stribuzione dellecompetenze fra
i tre econ le Regioni: unoper le

Grandi infrastrutturecon le fun-
zioni principalidei Lavori pub-
blici e deiTrasporti, e uno per
Territorio e Ambiente.Ma le resi-
stenzedei ministri Costae Ron-
chi hannovanificato questodise-
gno.
Che lo stop alla Bicameraleabbia
ridato fiato ainemici della rifor-
ma èdimostrato anche dall’ulti-
ma decisione del Consiglio di
Stato contro i corsi di riqualifica-
zione delpersonale delministero
delle Finanze, lo strumento per
riciclare personale altrimenti
inutilizzabile. Ma sulla riforma si
insisterà, anchericorrendo al-
l’art. 138 dellaCostituzione.

R.W.

IN PRIMO PIANO

Ambiente, scuola, agricoltura
ecco i ministeri «refrattari»

Non lontano il punto di pareggio per l’erario. Il titolare dei Lavori pubblici: bene, ma si può fare di più

Case da rifare, oltre 120mila le domande
Annuncio del ministro Costa. Le richieste di sgravi fiscali per ristrutturazioni edilizie hanno raggiunto la cifra di 10-12mila miliardi.

Folena critica Cossiga
«Un ritorno inquietante»
ROMA. «C’è qualcosa di sinistro nel ritorno al protagonismo
politico di Cossiga...». Pietro Folena, responsabile diessino
per la giustizia, ha commentato così i comportamenti dell’ex
presidente della Repubblica all’indomani della lunga
deposizione - quasi sei ore - rilasciata dal Picconatore l’altro
giorno, al processo in corso a Palermo contro Giulio
Andreotti.
Folena coglie aspetti preoccupanti nella testimonianza del
fondatore dell’ Udr in difesa dell’ex compagno di partito.
Andreotti era addirittura «assatanato» nella lotta alle cosche,
ha affermato fra l’altro Cossiga, spingendosi a sostenere che
il senatore applicava una concezione molto spinta dell’uso
delle leggi in funzione antimafia. Quella testimonianza- ha
detto ieri Folena nel corso della presentazione di un libro sul
caso Moro- è basata su una «tesi giustificazionista», secondo
cui lo stato era troppo impegnato con il terrorismo per
occuparsi di mafia. «È un altro modo- osserva Folena- per
dire che in realtà la connivenza con la mafia per un lungo
periodo fu fortemente funzionale alla necessità di
stabilizzazione». «C’è da chiedersi cioè - ha concluso il
responsabile della Quercia per la giustizia - se e quanto tale
connivenza tra mafia e parte dei gruppi dirigenti sia stata un
modus operandi e vivendi in un momento in cui il nemico
fondamentale era l’opposizione».
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ROMA. Sgravi fiscali per chi sistema
la casa, il passo è buono. Sono 120
mila le richieste di ristrutturazione
edilizia presentate al Ministero del-
le Finanze che dovrebbero benefi-
ciare degli incentivi decisi dal Go-
verno: 50 mila solo nell’ultimo me-
se,daquandoèstatacioèintrodotta
l’autocertificazione, che ha dimi-
nuito le incombenze burocratiche.
È l’Emilia Romagna, con 19.300 ri-
chieste, la regione che più ha credu-
toinquestaformadirilanciodelset-
tore e che haapertopiùcantieri.Po-
coattiveinveceleregionidelSud,in
coda alla speciale classifica fornita
dal Ministero dei Lavori Pubblici. Il
girodiaffaricreatodaglisgravifisca-
li achidecidedisistemarelapropria
abitazione è stimato in 10-12 mila
miliardi. Una bella cifra, che dimo-
stra come questi incentivi cominci-
no a funzionare come volano per
l’economia.

Lo ha confermato ieri all’assem-
blea annuale dell’Ance, l’Associa-

zione nazionale dei costruttori edi-
li, il Ministro dei Lavori Pubblici
Paolo Costa. «Gli incentivi - ha det-
to Costa - stanno andando molto
bene, ma potrebbero andare anche
meglio». Molti dei lavori per cui è
statorichiestolosgravioriguardano
condomini. Stimando un importo
medio, fraquesti,di100milioni,ec-
cospuntare lacifratotale,appuntoi
10-12 mila miliardi, dato vicino al
punto di equilibrio per quanto ri-
guarda il gettito fiscale, ipotizzato
intorno ai 17mila miliardi di lavori.
Raggiunta questa cifra in pratica il
fisco italiano non ci rimetterebbe
più. Costa ha poi ricordato che il
Nord ha risposto meglio del Sud e
del Centro, anche se vi sono buoni
risultatinellecittàmetropolitanedi
questeultimezone.

Il ministro non ha perso l’occa-
sione, davanti al gotha del settore,
di invitare alla collaborazione i co-
struttori per far venir fuori il som-
merso: «molti lavori - ha ribadito -

stanno emergendo, ma tante sono
le ristrutturazioni che ancora si fan-
no in nero. E ciò è dovuto anche al
fatto che vi è poca convenienza per
le imprese ad uscire allo scoperto.
Occorre passare dalla rottamazione
delle case a quella di interi quartieri
e pezzi di città». E Costa ha lasciato
intendere che una riduzione dell’I-
va sui lavori aumenterebbe ancora
l’impatto degli incentivi rendendo-
lipiùconvenientiperilconsumato-
re: cosa che non succede per le im-
prese.

Tornando ai dati delle richieste:
al 9 giugno scorso, dopo l’Emilia è
stata la Lombardia ad approfittare
di più degli incentivi governativi,
con 18.530 domande. Seguono il
Veneto e Friuli Venezia Giulia con
16.327, la Liguria con 14.600. In Si-
cilia appena 1.800 le richieste pre-
sentate, poco più di 1.000 in Sarde-
gna, 4.000 tra Campania e Calabria
e2.700inPugliaeBasilicata.

Davanti all’assemblea dei co-

struttori Costa ha anche affrontato
gli altri «nodi» del settore. Ha an-
nunciato che sta per essere comple-
tato il quadro normativo per gli ap-
palti e che contemporaneamente si
sta lavorandoal«regolamentodiat-
tuazione». «Dal primo gennaio del
Duemila avremo a regime un siste-
ma in cui le imprese sane - ha affer-
mato - si muoveranno su un merca-
to risanato dal quale siano final-
mente eliminate le ingiustizie». Il
ministro ha anche spiegato che i
bandiper gli appalti sonoaumenta-
ti sia per numero sia per importo
medio (soprattutto al Sud): «Abbia-
mocominciato aduscire dallacrisi -
ha aggiunto - e possiamo guardare
con più fiducia al futuro». Costa ha
quindi parlato delle grandi opere
infrastrutturalinonancoracomple-
te: «Saranno realizzate - ha detto -
solo quelle che servono, che rispec-
chiano veramente le esigenze del
paese». Ma per questo sarà necessa-
riofarenuoviprogetti.


